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Invictus
Soggetto forte: Mandela e
l’inizio della sua politica in
Sudafrica. Sorvolando sui
contrasti, Eastwood
evidenzia la sua illuminata
azione riappacificante.
Ispirandosi al libro Ama il
tuo nemico (Sperling & Kupfer), gli fa affermare che il perdono è un’arma
potente, perché libera l’anima, e che fa sentire padroni del proprio destino.
Freeman si è immedesimato a fondo, memore che Mandela, una volta, gli
manifestò il desiderio di essere da lui interpretato in qualche film. Ne esprime
bene la decisa personalità, forgiata da 27 anni di prigione. L’esemplarità è
equilibrata dall’emotività agonistica per la Coppa ’95, alla cui conquista
Mandela puntò, prevedendone il potere distensivo. La preparazione della
squadra, capitanata da Damon, e la partita finale, con riprese perfette sia nei
particolari che nell’insieme, diventano un tutt’uno con il tema di Invictus.
Regia di Clint Eastwood; con Morgan Freeman, Matt Damon.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Invictus: consigliabile, problematico (prev.)

Alice in Wonderland: consigliabile, brillante (prev.)

È davvero tornato l’anziano ebreo
che Marcello e Immacolata pensano
di aver visto dallo spioncino della
loro porta, al suono del campanello?
Perché, se così è, come sono sicuri,
dovranno restituirgli casa e negozi
ritornando nella condizione di
povertà in cui erano prima. Devono,
infatti, la loro fortuna alle leggi
razziali del 1938 quando molti ebrei,
per evitare le confische, intestarono
i propri beni a prestanome fidati
nella speranza di riprenderseli alla
fine del fascismo. Ma la deportazione
impedì la restituzione. Ora colui
creduto morto mette a repentaglio la
sicurezza della coppia. Pur di
mantenere l’ingiusto privilegio
saranno capaci di efferatezze. E il
finale si tingerà di noir.
L’ebreo di Gianni Clemente (autore
pluri-rappresentato che spazia
dall’indagine sociale a quella
storica) con la regia di Enrico Maria
Lamanna, è una pièce ben costruita,
capace di scandagliare con maestria
le bassezze dell’animo umano:
l’avidità che diventa ossessione e
conduce alla follia. Al tema
storicamente drammatico, mescola
intelligentemente comico e
grottesco, grazie anche a un
romanesco vivace, e a una dose di
suspence che lo tinge di giallo. E
Ornella Muti, al suo esordio teatrale,
domina la scena con naturalezza,
imprimendo alla sua Immacolata il
graffio cinico e spregiudicato della
popolana arricchita. Degni partner
Emilio Bonucci e Pino Quartullo.

Al Valle di Roma e in tournée.

Alice in Wonderland
Che l’attesa per l’Alice di
Tim Burton fosse
spasmodica, è certo. Che le
aspettative siano state
soddisfatte, un po’ meno.
Non è qui in discussione il
talento visionario del genio
californiano, né la sua
capacità di costruire mondi
– o sottomondi, come in
questo caso – e di popolarli
delle più strane creature. Da questo punto di vista, l’operazione è pienamente
riuscita: il Cappellaio Matto (Johhny Depp) e la Regina Rossa (Helena Bonham
Carter) rimarranno icone indelebili del fantasmagorico pantheon burtiano, così
come il meraviglioso Paese delle meraviglie scaturito dalla sua inesauribile
fantasia. Ma il mito di Alice rimane ancorato alle tranquillizzanti atmosfere
disneyane (sarà un caso che il film è prodotto dalla Disney?). Poco o nulla
finisce nella lente deformante a cui Burton ci aveva abituato, poco o nulla è
riletto o reinterpretato, tutt’al più è messo in bella, bellissima copia. Un
capolavoro per gli occhi, meno per il cuore.
Regia di Tim Burton; con Mia Wasikowska, Johnny Depp, Helena Bonham Carter, Anne
Hathaway, Alan Rickman, Michael Sheen.
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Il ritorno dell’ebreo




